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Il saggio di Emanuela Sala, che ricopre l’incarico di Chief Research Officer presso l’Institute for Social and Economic Research dell’Università di Essex (Gran Bretagna) ed è autrice di numerosi saggi sul tema delle diseguaglianze di genere, prende avvio da una semplice e diretta domanda: perché le donne non riescono a raggiungere le “stanze dei bottoni” con la stessa facilità con cui ci riescono i loro colleghi uomini? E, a seguire, ne pone altre due strettamente correlate: quale ruolo svolgono gli uomini, siano essi colleghi, superiori o coniugi, rispetto ai percorsi di carriera professionali femminili? Perché le donne, nonostante siano tanto mutati i contesti sociali ed economici, continuano ad essere concentrate dal punto di vista professionale, in ambiti ritenuti tradizionalmente vicini alla loro sensibilità, esperienza e formazione? 

I capitoli del volume affrontano l’argomento fornendo un ampio spaccato di tre mondi tra loro diversi: quello dell’impresa, quello politico e istituzionale, quello accademico. 

L’analisi viene affrontata a partire da un cospicuo apparato di dati statistici, che analizzano la segregazione femminile dal punto di vista verticale ed orizzontale. Questa mole di dati è posta a supporto delle considerazioni che l’autrice avanza per spiegare il perché della situazione esistente in Italia, in primis, ma anche negli altri paesi europei. 

Le ragioni della ridotta presenza femminile al vertice delle aziende, del mondo politico ed universitario, sarebbero da ricercare per l’autrice nelle diverse modalità con cui uomini e donne interagiscono nel contesto istituzionale e organizzativo al fine , rispettivamente , di mantenere il possesso od appropriarsi di parte di quell’insieme di risorse non solo economiche, ma anche simboliche (status, prestigio sociale) di cui dispongono coloro che occupano posti di potere. 

Una lotta per il potere dunque, in cui almeno fino ad oggi, gli uomini sembrano continuare ad avere la meglio, almeno in Italia. 

La prima parte dedicata a donne e lavoro (pp. 1-74) parte con un’analisi dettagliata del mercato del lavoro nel nostro paese, con specifico riferimento alla presenza femminile. Il dato che emerge è un quadro statistico complessivo di media, ma in realtà costituito da situazioni tra loro molto polarizzate, in quanto a fare la differenza nei dati occupazionali italiani, è il basso livello di occupazione delle donne nel sud del paese. Nel 2007 le donne italiane occupate erano il 47% contro il 71% degli uomini italiani, a fronte di un dato del 58% di occupazione femminile europea. Ma questo dato, se scorporato per aree geografiche ed aggregando le varie classi di età, vede una punta minima in Sicilia e una punta massima in Emilia Romagna. L’unico dato omogeneo è che le donne italiane cercano di entrare nel lavoro e se ci riescono tendono a non uscirne. Questo è possibile soprattutto nelle realtà dove esiste un sistema di welfare strutturato che sopperisce alle carenze di quello nazionale, che copre molto meno che negli altri paese europei, le esigenze di assistenza alla prima infanzia. 

L’analisi si sposta poi sul versante delle carriere aziendali, con particolare riferimento alle manager e ai ruoli di responsabilità. Qui il libro presenta una peculiarità facendo riferimento all’analisi anche del punto di vista maschile, attraverso una ricerca svolta da ADAC [sciogliere la siglia], ampiamente citata nel testo (pp. 59-71) Viene indagato perciò non solo il parere delle donne sulle motivazioni della cronica sottopresenza femminile nei luoghi di comando [BRUTTO!] , ma anche il parere degli uomini sul medesimo argomento. Ciò che emerge è molto significativo, nei luoghi dove tradizionalmente sono stati presenti solo uomini, l’ingresso di una donna provoca diffidenza, sconcerto, ma anche paura di perdere spazi, si creano perciò “ coalizioni” tra maschi, che di fatto tendono a tenere le donne ai margini. Lo studio evidenzia come le difficoltà delle manager donne non derivino dall’offerta, in quanto si presentano sul mercato del lavoro spesso con curriculum migliori di quelli dei colleghi maschi, ma dalle “barriere protettive” che vengono erette per impedire loro di sfondare il celebre “soffitto di cristallo”.

La seconda parte del libro è dedicata all’analisi della situazione in ambito politico (pp. 75- 101). Anche questa parte viene affrontata con una precisa analisi quantitativa riferiti alla presenza delle donne in Parlamento, attraverso uno studio analitico dei dati delle singole legislature (esaminati tramite la documentazione del sito del Parlamento), dei documenti ufficiali e delle convenzioni sottoscritte dall’Italia in tema di lotta alle discriminazioni di genere. Da tale analisi emerge che l’Italia, benché abbia sottoscritto tutti i documenti europei in questo ambito, di fatto non ha mai fatto nulla per renderli attuativi. L’esito di questa situazione è che il nostro paese è ancora parecchio indietro rispetto agli altri Stati europei, in quanto a presenza delle donne nelle istituzioni.

Inoltre, se gli studi sulla classe politica in Italia sono stati generalmente molto scarsi, quelli sulle donne e la partecipazione alla vita politica lo sono stati ancora di più fino, a metà degli anni ’90. In quel periodo, infatti, sono iniziati alcuni monitoraggi sulla situazione, soprattutto per ciò che riguarda le istituzioni locali, con studi e ricerche su singole realtà amministrative. Solo recentemente il mondo accademico italiano ha rivolto la sua attenzione al tema della presenza femminile in politica, mentre questi studi fanno da tempo parte dell’agenda di lavoro di moltissimi studiosi, nella maggior parte dei paesi.

Un elemento di grande interesse che emerge dall’analisi è che l’ultima legislatura , cioè quella in corso, se da un lato ha visto il massimo storico di presenza da parte delle donne in Parlamento, al tempo stesso ha segnato un notevole arretramento. Infatti le donne parlamentari sono aumentate, fino a raggiungere in questa legislatura il 21 % alla Camera ed il 18% al Senato. Siamo certamente ancora lontani dal parlamento europeo dove le donne superano il 30% o da paesi del nord Europa dove in parlamento le donne superano il 40% degli eletti, ma è un significativo passo in avanti dal punto di vista quantitativo. È dal punto di vista qualitativo che le cose sono peggiorate, infatti le donne non hanno più ruoli importanti, nelle presidenze o vicepresidenze delle commissioni o dei gruppi parlamentari, come erano giunte ad avere nella legislatura precedente. Inoltre, la loro presenza nelle commissioni è numericamente significativa solo in quelle in cui si trattano argomenti “tradizionalmente femminili”, quali scuola e famiglia. Perciò ancora una volta, le donne sono escluse dalle “stanze dei bottoni”. Questa situazione propende a far affermare all’autrice che si tratta, nel caso italiano, di una vera e propria esclusione sociale. Infatti, nonostante nel 2003 sia stata introdotta una modifica dell’art. 51 della Costituzione, volta ad affermare la necessità di ridurre le diseguaglianze di genere nella rappresentanza politica, nulla concretamente è stato fatto. Anzi, in più di una occasione è apparsa evidente la contrarietà della classe politica, composta in gran parte da uomini, ad andare in questa direzione. 

Un altro filone di indagine interessante che il libro suggerisce, è l’analisi dei provvedimenti che si produrranno in questa legislatura, per verificare se, dato l’aumento del numero delle parlamentari, si evidenzierà una produzione di provvedimenti woman friendly quale ricaduta del raggiungimento di un numero di presenze femminili, che potrebbe costituire una vera e propria “massa critica” all’interno del Parlamento. 

La terza ed ultima parte del libro (pp. 102-157) analizza la situazione nel mondo accademico, attraverso l’esame dei dati ufficiali del Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca. Gli unici disponibili e peraltro non esaustivi per molti aspetti. L’autrice, in questo caso, si chiede addirittura se non ci si trovi di fronte ad un vero e proprio argomento tabù, data l’esiguità di studi disponibili, a fronte di una ampia letteratura esistente all’estero su questi argomenti. 

All’estero gli studi sul perché della scarsa presenza femminile nel mondo accademico e soprattutto ai suoi vertici, è giunta a risultati precisi. Si tratta di un mix di fattori salienti che si intrecciano a vicenda: le culture organizzative, la socializzazione alla professione, i criteri di valutazione, le difficoltà nel conciliare professione e famiglia. Ci sono settori in cui le donne hanno meno difficoltà ad entrare come ricercatrici, ma poi anche in questi una volta che si analizzino percorsi di carriera che conducano all’apice, le donne restano indietro. In particolare è stato evidenziato che le donne traggono vantaggio da percorsi di carriera più formalizzati, mentre nel mondo accademico, come in molte altre professioni, sono stati evidenziati processi informali di socializzazione e integrazione, che tendono ad escluderle. 

I cosiddetti “old boys network” (“gruppi di vecchi ragazzi”, con riferimento a uomini che hanno frequentato stesse scuole, stesse università, ecc.) agiscono come meccanismi di cooptazione /esclusione in quanto in comunità chiuse (es., la comunità scientifica) chi sceglie cooptando, tende a cooptare propri simili: stante il fatto che ai vertici si trovano, quasi esclusivamente, uomini, essi tendono a cooptare scegliendo persone dello stesso sesso.

Il sistema universitario italiano, basato sulla cattedra, manifesta ancora di più che in altri paesi europei questi meccanismi di selezione, in quanto il potere reale, al di là dei meccanismi formali, è in mano ad un gruppo ristretto di docenti uomini, e ciò ha alimentato nel tempo anche fenomeni di “nepotismo”. Le numerose riforme del mondo accademico in Italia, non hanno modificato sostanzialmente questa situazione, ad eccezione – in parte – dei giudizi di idoneità, introdotti con decreto nel 1980.

I dati ufficiali rivelano che il numero delle donne nel mondo accademico, cala a mano a mano che si cresce di livello. Le donne sono il 51,8 % dei ricercatori, ma solo il 17,7 % degli ordinari. Altro dato interessante, è che il tasso di femminilizzazione dei docenti universitari per classi di età è cresciuto dal 18% delle persone nate prima del 1945 fino al 42,6 % dei docenti nati dopo, con una media del 33 %: un aumento delle donne nel mondo accademico si è quindi effettivamente manifestato. Un altro aspetto negativo, però, è che le donne tendono – o riescono – a “promuovere” di meno le persone che collaborano con loro: le donne che hanno loro allievi divenuti ordinari, associati o ricercatori, sono in numero nettamente inferiore agli uomini. In Italia la situazione del mondo accademico, non è mai stata affrontata in un’ottica di genere, mentre in altri paesi lo si è fatto. Forse, è l’opinione conclusiva dell’autrice, sarebbe ora di farlo anche da noi, per iniziare a rimuovere gli ostacoli che si frappongono alla progressione delle carriere femminili anche in questo ambito. 
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